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In questo contributo cercheremo di evidenziare i
momenti in cui le attività produttive (perlomeno quelle
che sono state oggetto di approfondite ricerche archeo-
logiche) mostrano fasi di recessione o sviluppo in ter-
mini di investimenti tecnologici, organizzazione del
lavoro e capacità di espandere il proprio mercato, lungo
il corso del Medioevo. Proveremo a verificare se per i
diversi tipi di produzione tali momenti coincidano, te-
stimoniando macrofenomeni economici, oppure se vi
siano delle divergenze. In quest’ultimo caso tenteremo
di individuarne le ragioni. I fenomeni descritti saranno
illustrati attraverso casi esemplari di scavi di siti pro-
duttivi. Prima di entrare nel dettaglio del lavoro fatto,
sono necessarie alcune precisazioni.

Lo spazio geografico (l’Italia centrale) e l’arco cro-
nologico che abbiamo inteso affrontare, dalla tarda An-
tichità alle soglie del Rinascimento, come si legge dal
titolo, è evidentemente smisurato e ambizioso. Lo sa-
rebbe soprattutto se si fosse inteso affrontare l’oggetto
dell’analisi, la produzione nel Medioevo, sotto tutti i
punti di vista che solitamente, e spesso separatamente,
vengono affrontati dagli specialisti delle fonti materiali
e delle fonti scritte: i luoghi della produzione, gli og-
getti prodotti, l’organizzazione del lavoro, le forme di
commercializzazione dei manufatti e le declinazioni del
consumo. L’ambizione sarebbe stata intollerabile se
ancor più si fosse voluto toccare i numerosi campi della
produzione, da quelli legati agli oggetti di consumo a
quelli connessi all’edilizia, solo per citarne alcuni.

Ovviamente non è stato così.
L’obbiettivo che ci siamo posti è stato quello di os-

servare esclusivamente i centri di produzione, contarli,

quando possibile, nel tempo, comprenderne la geogra-
fia in rapporto alle aree di ‘estrazione’ delle materie
prime e a quelle dove si concentrava la domanda, defi-
nire i modi di articolazione degli spazi dove si svolge-
vano, l’organizzazione del lavoro, le tecnologie
impiegate e la scala della produzione. 

Ma ancor più ci interessava individuare i momenti
in cui queste variabili subivano delle alterazioni, dei mu-
tamenti, per cui abbiamo privilegiato un arco tempo-
rale molto ampio. 

Relativamente alle fasi di cesura ritenevamo poi in-
teressante individuare quelle che non fossero state le-
gate alla storia del singolo sito, ma a macrofenomeni
economici. Per far questo dovevamo verificare se quelle
stesse cesure si fossero ripercosse su più settori della
produzione. Tra quelli che potevano indagare abbiamo
preferito scegliere i settori che da una parte avevano la-
sciato più tracce archeologiche, anche per una questione
di competenze, e dall’altra che abbracciassero prodotti
di vasto consumo e che quindi non fossero legati a lo-
giche proprie di cerchie molto ristrette della società o
ai complessi sviluppi o involuzioni dell’edilizia. Ab-
biamo quindi concentrato la nostra attenzione sulla ce-
ramica, il metallo, il vetro e i tessuti.

Relativamente all’ambito geografico il lavoro si è
concentrato sulla Toscana, l’Umbria e le Marche, tra-
lasciando il Lazio, che in qualche modo immaginavo
fosse già ampiamente oggetto di discussione o con-
fronto nelle relazioni del convegno (fig. 1). 

I dati archeologici ora a disposizione mi hanno poi
costretto a concentrarmi soprattutto sulla Toscana ri-
spetto alle altre aree geografiche. Le informazioni di-

Un ringraziamento ad alcuni miei dottorandi per l’anticipazione
dei risultati di lavori ancora in corso a Pisa (Francesco Carrera,
Caterina Toscani, per lo scavo degli ex Laboratori Gentili, e Anto-

nino Meo, per quelli di S. Eufrasia), oltre a Marja Mendera per
l’aiuto che mi ha fornito relativamente ai centri di produzione ve-
traria.
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sponibili per Marche ed Umbria rimangono infatti tal-
mente sporadiche che non possono ad oggi essere con-
siderate rappresentative, per cui le ho utilizzate solo per
confronto.

Il testo, da qui in avanti, sarà articolato per singola
produzione e poi nelle conclusioni cercheremo di trat-
teggiare un quadro di sintesi.

La ceramica

Iniziamo a contare i centri di produzione: in totale
ad oggi sono noti 91 centri di produzione ceramica
tra V e XV secolo in Toscana. Questo numero va con-
siderato in difetto rispetto alla realtà, specie per il pe-
riodo precedente al XIII secolo, quando sono state
individuate, attraverso l’analisi del vasellame nei cen-
tri di consumo, diverse produzioni ma raramente le
officine.

Se si va a osservare lo stesso dato nel tempo, emer-
ge come dopo una fase caratterizzata da una minima at-
testazione di ‘officine’ che dura per tutto l’alto Medioe-

vo, inizia una parabola
ascendente dall’XI fino al
XIII secolo, per poi avere
un balzo nel XIV secolo,
che si rinnova nel XV se-
colo (fig. 2) 1.

Se andiamo ad analiz-
zare dove si collocano i re-
sti di queste attività pro-
duttive notiamo che:

- fino al XII secolo esse
sono tutte rurali, poste in
luoghi strategici per il re-
perimento delle materie
prime e la vicinanza con
le vie di comunicazione;
in età tardo antica sono
collocate dentro a realtà
insediative che potrem-
mo definire vici e dal-
l’età carolingia sempre in
villaggi collegati a centri

curtensi fiscali (vicus Wallari);
- solo dal XIII secolo, a seguito di una diminuzione
numerica delle officine rurali, iniziamo a trovare
tracce sicure di produzioni dentro le città, feno-
meno che forse sottende anche l’inurbamento
dalle aree rurali di alcuni artigiani richiamati dalla
crescita della popolazione urbana che rendeva
comunque vantaggioso lavorare lontano dalle ma-
terie prime. Ne potrebbe essere testimonianza
anche il fatto che i primi vasai attestati a Pisa, Si-
gerius e Nicolus, provenivano dal territorio ru-
rale 2;

- a partire dalla fine del XIII-XIV secolo e in misura
maggiore dal XV secolo, ritorniamo ad avere atti-
vità produttive che si radicano nelle campagne, a
seguito della crescita demografica che investe
anche il mondo rurale e alla diminuzione dei costi
dei prodotti smaltati. Lo sviluppo di alcuni di que-
sti poli produttivi rurali, soprattutto dal XV secolo,
si lega strettamente a quello della città da cui di-
pendono, come nei casi di Montelupo Fiorentino e
Bacchereto rispetto a Firenze.

1 Per i centri di produzione ceramica nel territorio toscano cfr.:
BERTI, CAPPELLI, FRANCOVICH 1986; MILANESE 1997; CAROSCIO
2009; CANTINI 2010; GRASSI 2010; CANTINI 2011 e CANTINI, GRASSI
2012 per i quadri generali che possono essere integrati, specie per

il periodo tardo medievale, con BERTI, RENZI RIZZO 1997; GATTI-
GLIA 2013, per Pisa; BOLDRINI 1994 per Siena e BOLDRINI, GRASSI,
QUIRÓS CASTILLO 1999 per le produzioni di catini figlinesi.

2 RENZI RIZZO 2000, p. 146.
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Fig. 1. - Carta con i siti citati nel testo.
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Relativamente al raggio di dif-
fusione delle produzioni regionali
si osserva poi come:

- fino alla prima metà del VI se-
colo il vasellame valichi i con-
fini solo quando si tratta di
contenitori di prodotti alimen-
tari (anfore);

- dal VII al XII secolo non si va
oltre ambiti locali o sovralocali
(km 35) che possono allar-
garsi, a partire dall’XI-XII se-
colo, seguendo l’espansione
delle città sul contado;

- solo a partire dalla seconda
metà - fine del XIII e inizio
XIV secolo si torna ad avere la
capacità di esportare i prodotti
in ambiti anche extraregionali,
ma solo relativamente al cen-
tro produttore urbano di Pisa,
che immette i propri vasi in
quella vasta rete commerciale che lo legava a molte
aree del tirreno (Lazio, Sicilia,  Sardegna, Liguria,
Provenza, Corsica); 

- dal XV secolo l’espansione territoriale di alcune
città e il legame tra investimenti di capitali urbani
e centri manifatturieri rurali satelliti, posti su vie
di transito strategiche, consentono di avere anche
produzioni rurali che circolano in ambiti mediter-
ranei: è il caso di Montelupo Fiorentino che dopo
la conquista fiorentina del 1406 di Pisa, si trova a
mezza strada, sull’Arno, tra la città gigliata e i suoi
nuovi porti (in primis quello livornese).

Diamo ora uno sguardo alle tecnologie e in partico-
lare alle fornaci, di cui purtroppo rimangono pochissime
tracce.

Per il V - prima metà VI secolo gli scarichi emersi
a Empoli ci parlano di fornaci di tradizione romana con
volte realizzate con vasi fittili e sistemi di tubuli per
creare atmosfere perfettamente ossidanti per la cottura
di ceramiche ingobbiate di rosso. Queste fornaci, stando
alla distribuzione dei butti e degli scarti, potrebbero es-
sere dislocate lungo la strada romana che univa Pisa a
Firenze e nei pressi dell’Arno 3.

Nel IX secolo abbiamo poi il caso di vicus Wallari,
nel Valdarno, dove abbiamo trovato i resti di una for-
nace per la produzione di vasellame dipinto con ingobbio
rosso. Si tratta di una struttura di tipo verticale, di grandi
dimensioni (cm 250 x 150), realizzata con frammenti
di laterizi romani legati da argilla e pezzi di arenaria
per gli archi che sostenevano il piano forato. Poteva pro-
durre fino a 200 oggetti per volta. Si inserisce in un’area
artigianale che prevede fosse intercomunicanti per la de-
cantazione dell’argilla e aree destinate allo scarico degli
scarti. Ha inoltre nelle vicinanze uno spazio destinato
alla produzione dell’olio e molto probabilmente del
vino, oltre alla macinazione del grano. Probabilmente
nella fornace si producevano anche i contenitori per im-
magazzinare l’olio prodotto nello stesso centro, visto che
alcune brocche non sono dotate di versatoio e potreb-
bero essere state facilmente tappate. L’area produttiva
occupa, allo stato attuale delle conoscenze, una super-
ficie di circa m2 2000. Si colloca all’interno di un cen-
tro curtense di proprietà del marchese di Tuscia
Adalberto ‘il Ricco’, dotato di una pieve con antistante
cimitero e forse di un battistero, richiamando da vicino
le cosiddette domuscultae romane (fig. 3) 4. Dopo il IX
secolo per ritrovare strutture produttive dobbiamo an-

FORME, DIMENSIONI E LOGICHE DELLA PRODUZIONE NEL MEDIOEVO

3 CANTINI, BOSCHIAN, GABRIELE 2014.
4 Lo scavo, diretto da chi scrive, è ora in corso di edizione. Per

alcune notizie preliminari cfr. CANTINI, SALVESTRINI 2010.
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Fig. 2. - Grafico: numero di centri produttori di ceramiche dal V al XV secolo in Toscana.
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dare a Rugano, a nord-ovest di Lucca, dove è stata tro-
vata una fornace, di pianta circolare del diametro di cm
240 e altezza ipotetica di cm 200, scavata in un ver-
sante, di tipo orizzontale, alimentata da una camera di
combustione posta ad un livello di poco inferiore a
quella di cottura, dotata di pavimentazione compattata
da schegge di pietra. Vi si producevano, tra fine XI e
inizio XII secolo, ceramiche con un impasto semide-
purato, con raggio di circolazione dei prodotti soprat-
tutto locale che comprende l’area lucchese e la valle del
Serchio 5.

Infine, dobbiamo fare un altro salto temporale, per
arrivare a Siena tra la metà del XV e l’inizio del XVI
secolo: ai margini della città è stata infatti indagata una
fornace, scavata in grotta, con pianta di cm 200 x 250
con piano del forno in terra, lati rivestiti da laterizi le-
gati da argilla e piano forato sostenuto da archetti. Vi
si produceva ceramica ingobbiata e graffita, invetriata
e acroma depurata 6.

Passiamo ora all’organizzazione del lavoro, per ca-
pire la quale abbiamo ancora pochi dati perlomeno fino
al XIII secolo, quando anche le fonti scritte contribui-
scono a gettare luce su questo tema.

Nel caso di vicus Wallari, la contiguità, nel IX se-
colo, con altri tipi di produzione potrebbe far pensare

ad un’attività gestita dal-
l’alto, magari dai responsa-
bili del centro curtense del
marchese, dove l’attività del
vasaio si integrava con
quella degli addetti alla spre-
mitura dell’olio e alla pro-
duzione del vino e della
farina. La presenza di mezzi
di produzione e di prodotti
diversi nel centro garantiva
un costante afflusso di per-
sone e quindi una domanda
forse tale da consentire l’esi-
stenza di artigiani professio-
nisti, che rifornivano coloro
che dipendevano dal centro
curtense e che vivevano nel
territorio circostante, come

ha dimostrato la ricognizione di superficie.
Ritroviamo questa integrazione tra differenti attività

produttive, in dimensioni e forme maggiori, solo in città
a partire dal Duecento.

A Firenze i ceramisti potevano acquistare il piombo
dai bicchierai e dagli speziali, dai quali potevano tro-
vare anche lo stagno, mentre per Pisa si è ipotizzato che
vi fosse un qualche rapporto tra i vasai che avevano ini-
ziato a produrre maiolica arcaica e i fabbri che avreb-
bero importato stagno dalle miniere del campigliese, che
dalla fine del XII secolo era diventato parte del contado
pisano 7. Questi stessi ceramisti, almeno dagli inizi del
XIII secolo, prelevavano il combustibile (paglia) nelle
aree prossime alla foce dell’Arno, prese in affitto dal
vescovo o dal capitolo, in cambio di denaro e vasi 8. 

L’attività dei vasai sembra poi, insieme ad altre, con-
centrarsi, tra XIII/XIV e XV secolo, in alcune aree spe-
cifiche della città, spesso periferiche: a Pisa in quella d’ol-
tre Arno, Baractularia (1246-48) e Tegularia (1204), a
Firenze nel quartiere di S. Spirito, sempre oltre Arno, ad
Arezzo nell’area tra la Porta di Santo Spirito e S. Iaco-
po, a Siena in quelli di Abbazia nuova, Stalloreggi e S.
Marco (fig. 4) 9. In queste aree vanno probabilmente a la-
vorare anche gli artigiani che si inurbano dal contado. Que-
sto fenomeno, che possiamo ipotizzare per Pisa già agli

5 CIAMPOLTRINI 2004, pp. 159-161.
6 BOLDRINI 1994.
7 Per Firenze CAROSCIO 2009, p. 54; per Pisa GIORGIO 2012.

8 RENZI RIZZO 1994, pp. 67-70; BERTI, RENZI RIZZO 1997, pp.
499, 501-503.

9 Per Pisa RENZI RIZZO 1994, pp. 74-78; BERTI, RENZI RIZZO 1997;
per Firenze CAROSCIO 2009, pp. 56-57; per Arezzo FRANCOVICH, GE-
LICHI 1983, pp. 16-24; per Siena FRANCOVICH 1982, pp. 40-51.
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Fig. 3. - San Genesio, ricostruzione del sito nel IX secolo, di B. Fatighenti.
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inizi del XIII secolo 10, è evidente a
Firenze tra la metà del XIV e la metà
del XV secolo, quando troviamo ce-
ramisti di Bacchereto e Montelu-
po 11. In questa città i vasai rappre-
sentano comunque sempre una
componente minima della popola-
zione: dal catasto del 1427 la pro-
duzione della ceramica impiegava
infatti solo l’1,4% della popolazio-
ne attiva 12. Il numero dei vasai di-
minuisce poi alla fine del XV secolo,
quando Firenze punta su Montelu-
po, dove l’integrazione si osserva tra
i ceramisti nell’uso di una stessa for-
nace, che ha come corrispettivo la
comparsa dei marchi sulle maioli-
che, che garantivano il riconosci-
mento dell’appartenenza dei diver-
si lotti di vasi all’interno della
stessa fornace 13.

La circolazione di manodopera
sembra comunque limitata nel XIV
secolo tra centri produttori vicini e
maggiori, mentre alcuni ceramisti si
spostano su rotte extraregionali. Si osserva invece so-
prattutto a partire dal XV secolo un movimento di mae-
stranze in due direzioni 14:

- dalle campagne alle città, dove forse sono attirate
dalla possibilità di commercializzare i loro pro-
dotti, anche quelli realizzati nelle fornaci dei vil-
laggi rurali da dove provengono, di cui spesso
mantengono la proprietà (nel fiorentino e nel se-
nese);

- dai centri di produzione nati nel XIV secolo verso
quelli sviluppatisi in campagna nel corso del XV
secolo (specie in area valdarnese). 

Dall’inizio del XV secolo si assiste all’instaurarsi
anche di rapporti stretti tra vasai di diverse città (Pisa,
Lucca) 15 e dalla fine del secolo al consolidarsi di Leghe
di ceramisti di uno stesso centro (Montelupo) 16.

Relativamente al rapporto tra chi si occupava della
produzione e chi era dedito alla commercializzazione
possiamo osservare casi diversi: a Pisa, a partire dalla
fine del XIV secolo, potevano essere la stessa persona17,
così come nel centro di Bacchereto 18 o a Prato nel XV
secolo 19, mentre a Firenze la divisione tra le due fun-
zioni è netta già dal XIV secolo per poi diventare pa-
lese dalla fine del XV secolo 20, quando saranno le
aristocrazie urbane a investire capitali nei centri rurali
iperspecializzati, come dimostra l’accordo del 1490 con
cui gli Antinori acquistarono la produzione di tre anni
della Lega di 23 orciolai di Montelupo Fiorentino 21. Ma
prima di loro, sempre in area fiorentina, sembra plau-
sibile che l’intraprendenza di alcuni mercanti, come
Francesco di Marco Datini di Prato (1335-1410), possa
aver contribuito alla fortuna di alcune produzioni, come
quella dei catini figlinesi 22.

Passando alle altre due regioni i pochi dati a dispo-

FORME, DIMENSIONI E LOGICHE DELLA PRODUZIONE NEL MEDIOEVO

10 RENZI RIZZO 1994, pp. 62-67.
11 CAROSCIO 2009, pp. 55-56.
12 CAROSCIO 2009, p. 51.
13 CAROSCIO 2009, p. 75.
14 BERTI, CAPPELLI, FRANCOVICH 1986, pp. 503-504.
15 BERTI, CAPPELLI, FRANCOVICH 1986, p. 495.
16 CAROSCIO 2009, p. 75.

17 RENZI RIZZO 1994, p. 83; BERTI, RENZI RIZZO 1997, p. 501.
18 CAROSCIO 2009, p. 69.
19 CAROSCIO 2009, p. 153.
20 CAROSCIO 2009, pp. 53-54, con relative tabelle nelle pp. 58-

67.
21 CAROSCIO 2009, p. 75.
22 BOLDRINI, GRASSI, QUIRÓS CASTILLO 1999, p. 407 e nota 21.

507

Fig. 4. - Pisa, i quartieri artigianali di Baractularia e Tegularia, da Garzella 1990, p. 67, tav. VIII.
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sizione ci parlano di un centro di produzione,
quello di Eggi, posto a km 4 da Spoleto, con tre
fornaci impostate sui resti di una villa rustica,
che producono, in un’area ancora ben struttu-
rata, anforette, olle, casseruole dipinte con in-
gobbio bianco, coperchi e lucerne del tipo a
ciabatta, diffuse nell’area umbra centro-meri-
dionale e in quella alto-laziale 23.

Per trovare di nuovo traccia di produzioni ce-
ramiche dobbiamo spostarci nelle città due-tre-
centesche, come Assisi, dove sono noti scarti di
maioliche arcaiche e acrome di metà XIV se-
colo 24, oppure ad Orvieto, con le due fornaci
della metà del XIV - metà XVI secolo trovate
in via della Cava 25, o ancora nella Deruta di fine
XIV - prima metà XV secolo, dove, tra il 2008
e il 2010, è stato riportato alla luce un complesso
produttivo dotato di due fornaci, a pianta sub-
rettangolare, dotate di prefurnio e camera di
combustione profonda m 1, costruite con late-
rizi legati da argilla 26.

Relativamente alle Marche non sono note for-
naci altomedievali e per il tardo Medioevo co-
nosciamo solo quelle trovate a Piobicco,
nell’alto Pesarese, di cui non è però chiara la
destinazione 27.

Vetro

Relativamente al vetro ci concentreremo sulla To-
scana. La quantificazione dei siti di produzione vede 4
impianti (Spolverino, Torraccia, S. Cristina e Firenze)
tra IV e V secolo e poi il vuoto fino al pieno XII se-
colo, quando questa attività produttiva è di nuovo atte-
stata a Pisa, seguita a partire dal XIII secolo da alcuni
centri della Valdelsa (San Gimignano, Montaione, Gam-
bassi, Camporbiano), che aumentano di numero a par-
tire dal XIV secolo; dal secolo successivo i vetrai di
quest’area si sposteranno in altri grandi borghi rurali
(Colle Valdelsa, Figline Valdelsa, San Miniato, Castel-
fiorentino, Certaldo, Empoli, San Giovanni Valdarno,

Prato), nelle città (Arezzo, Pistoia, Pisa, Firenze e Siena)
e nel Mugello (1480) 28.

In generale per l’età tardo antica abbiamo produzioni
in qualche modo ancora ben strutturate, come quella
emersa a Spolverino, il probabile approdo di Roselle sul-
l’Ombrone, che presenta, tra IV e V secolo, un impianto
dove convivono un’attività per la produzione del vetro,
a cui sono riferibili tre forni, e un’officina per la rifu-
sione dei metalli (leghe di rame) (fig. 5 e tav. XXXVI) 29.
Anche la fornace che tra fine IV e V secolo si inseri-
sce in uno degli ambienti dell’impianto termale di età
adrianea di Piazza della Signoria a Firenze, privatizzato
a partire dalla seconda metà del IV secolo, doveva co-
munque essere un tipo di bottega non provvisoria, come
dimostra l’estrema ricchezza delle forme prodotte

23 CARBONARA, VALLELONGA 2015.
24 BLAKE 1980.
25 http://www.pozzodellacava.it/grotte/cosa/fornace.htm. Sulla

possibile presenza di una fornace nei pressi della chiesa di S. Lo-
renzo cfr. SATOLLI 1981, p. 47.

26 Per una prima notizia: http://sistemamuseo.it/data/allegati_
news/20130902160301_depliant_fornaci_deruta.pdf; http://siste-

mamuseo.it/data/allegati_news/20130909170138_1%20FOREX%20
200%20X%20100%20SAN%20SALVATORE.pdf.

27 PROFUMO 2004, p. 173.
28 Per i temi legati allo studio dei centri di produzione del vetro

in Italia cfr.: MENDERA 1991a; STIAFFINI 1999; MENDERA 2000; per
l’area Valdelsana cfr. anche GALGANI 2001.

29 SEBASTIANI, CHIRICO, COLOMBINI et alii 2012; SEBASTIANI,
CHIRICO, CINI et alii 2013.
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Fig. 5. - Strutture per la lavorazione del vetro di Spolverino, rielaborata da Se-
bastiani, Chirico, Colombini et alii 2012, fig. 2. 
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(coppe, bicchieri, piatti, balsamari, lucerne e forse bot-
tiglie) e la quantità di resti di vetro che superano i kg
100 30.

Altre attività sembrano invece avere un carattere
meno stabile, ma forse ancora una gestione pubblica,
tra la metà del V e la metà del VI secolo: sono rivolte
alla rifusione del vetro e al riciclo sistematico dei ma-
teriali spoliati dai grandi complessi tipo villa, come
suggerisce il caso di S. Cristina (Si), dove tra la seconda
metà del IV e il V secolo è attiva una fornace da vetro,
costituita integralmente da materiali di reimpiego, vi-
cino ad una zona dove si rifondevano i metalli 31, op-
pure quello di Torraccia di Chiusi (Si), dove, in alcuni
ambienti rettangolari intorno ad una sala da otium, viene
creato una sorta di centro di raccolta di ferro, lega di
rame, oro, pasta vitrea e frammenti di mosaici 32.

Possiamo immaginare che ci potesse essere una qual-
che forma di rapporto tra cantieri e officine legate alla
spoliazione delle grandi ville e botteghe urbane più
strutturate, dove forse confluivano le materie prime pre-
levate in campagna 33.

Una sorta di primato della città sulla campagna sem-
bra emergere anche a partire dal XII secolo, quando tor-
niamo ad avere dati sulla produzione, o già prima se si
considerano i crogioli trovati a Luni datati ad un gene-
rico alto Medioevo 34. 

Per la seconda metà del XII secolo il recente scavo
del complesso degli ex Laboratori Gentili, posti a sud

della città medievale di Pisa, lungo il margine setten-
trionale della zona paludosa colmata tra il 1177 (allu-
vione) e la fine del XII secolo, sta portando alla luce
un’area con un edificio, H, che al piano terra era diviso
in due vani di cui quello sud ospitava un forno di ridotte
dimensioni per la fusione del vetro (Fv1), del quale sono
state riconosciute le pareti esterne, il condotto igneo, i
sostegni dei banconi laterali, e alcune buche di palo
forse pertinenti al matteo. L’edificio viene poi parzial-
mente abbattuto lungo il fronte nord per far posto ad una
strada coincidente con via Alberto Mario, mentre l’am-
biente sud viene pavimentato e cambia funzione. Tra la
fine del XII e l’inizio del XIII secolo il fabbricato H è
infine demolito per la costruzione di un nuovo edificio
residenziale (B); nello stesso tempo le attività di lavo-
razione del vetro (Fv2) sono spostate nella parte a sud
del nuovo edificio e di quello posto ad ovest denomi-
nato A, residenziale (costruito sempre alla fine del XII
secolo), dietro al quale è realizzato anche un forno fu-
sorio per le leghe di rame (Fb1). A inizio XIII secolo si
ha una nuova modificazione dell’assetto delle attività pro-
duttive. Quella del vetro (Fv3) viene collocata al piano
terra dell’edificio B, che viene diviso in due ambienti:
quello a est destinato al forno fusorio in mattoni e quello
a ovest a magazzino per lo stoccaggio dei crogioli, dei
semilavorati e dei prodotti finiti. Il tutto convive con le
attività metallurgiche (ferro e leghe metalliche) collocata
al piano terra dell’edificio A (fig. 6) 35. 

30 DE MARINIS 1991.
31 VALENTI 2012.
32 CAVALIERI, GIUMLIA-MAIR 2009.

33 CANTINI 2013.
34 ROFFIA 1973, p. 465.
35 DUCCI, CARRERA, PASINI et alii 2011; CARRERA, PASINI, BO-

NAIUTO 2013.

Fig. 6. - Pisa, ex Laboratori Gentili, rielaborata da Carrera, Pasini, Bonaiuto 2013, fig. 5.
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Se la coesistenza e contiguità fisica tra attività pro-
duttive diverse caratterizza Pisa, così non è per le aree
rurali della Valdalsa dove a partire dal XIII secolo, spe-
cie in prossimità delle zone di estrazione delle sabbie
silicee si sviluppano numerosi centri di produzione. Uno
di questi, Germagnana, è stato oggetto di scavi strati-
grafici. Si tratta di un complesso esteso non meno di m2

225, con un edificio con pareti parzialmente aperte,
composto da almeno 5 ambienti con ulteriore area pro-
duttiva esterna (area I), che accoglieva una grande for-
nace da fritta (A), una più piccola da vetro (B) e una
zona per la raccolta delle ceneri. All’interno dell’edifi-
cio, realizzato con murature a sacco, si distinguono due
ambienti principali. In quello più grande (a) si trovano
due fornaci: una di piccole dimensioni di forma rettan-
golare (C; cm 150 x 100) per la fusione del vetro in cro-

gioli; un’altra più grande a base rotonda di cm
230 di diametro (E), destinata sempre alla fu-
sione della fritta preparata nella fornace A, a
cui erano aggiunti rottami di vetro, frantumati
nell’angolo sud-ovest su una pila di pietra con
un martello in ferro, utilizzato anche per spez-
zare i crogioli, che forse erano realizzati nella
stessa vetreria; accanto alla fornace era una
buca che ci parla del tentativo fallito di rea-
lizzare un’altro forno; nell’ambiente più pic-
colo (b) si trovava una terza fornace (D) usata
per la fusione del vetro in crogioli e la soffia-
tura del vasellame; un vicino pilastro poteva
essere usato come ripiano sul quale si accata-
stava la legna; altri ambienti collocati ad est
(c, d, e) erano usati per le attività produttive e
nel caso di quello ‘c’ come cucina (fig. 7) 36. 

Relativamente alla gestione dei processi
produttivi a partire dal XV secolo si osserva
una loro semplificazione e specializzazione: la
produzione della fritta è distinta da quella dei
manufatti, mentre si consolida la figura del-
l’imprenditore, che nasce nella seconda metà
del XIV secolo, estraneo alla lavorazione, che
investe nell’allestimento delle vetrerie e si as-
sicura una parte dei guadagni 37.

Relativamente all’Umbria e alle Marche le
uniche notizie edite riguardano: per l’Umbria
il ritrovamento di un crogiolo da vetro in strati
di VI-IX secolo a Narni 38 e le attestazioni di

vetrai a Perugia e Orvieto (Piegaro, Monteleone) a par-
tire dal XIV secolo 39; per le Marche sempre le attesta-
zioni di vetrai a partire dalla seconda metà del XIV
secolo ad Ancona e dal XV ad Urbino 40. Sono dati che
confermano quanto delineato per la Toscana.

Metallo

Relativamente al metallo l’archeologia fornisce in-
formazioni più ricche e numerose, ma riguardano quasi
esclusivamente l’area toscana.

In linea generale si osserva una presenza di attività
produttive abbastanza costante in città e in campagna,
con una rarefazione delle informazioni che riguarda so-
prattutto il IX secolo.

36 MENDERA 1991b.
37 MENDERA 1991b, p. 22.
38 CAMPOREALE 2012, p. 259.

39 MENDERA 2000, pp. 132-133.
40 MENDERA 1991b, pp. 16-17; TADDEI 1954, doc. VII.

510

Fig. 7. - Germagnana, resti archeologici della produzione vetraria, da Mendera
1991b, fig. 3.
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In età tardo antica (IV-V
secolo), a parte Lucca, dove
sono evidenti le tracce di at-
tività metallurgica che si pro-
traggono tra IV e V secolo e
che richiamano da vicino la
fabbrica di spade imperiali
nota dalle fonti 41, e Firenze,
dove le evidenze si riducono
a strati con scorie di difficile
interpretazione (IV-VII seco-
lo) 42, le realtà produttive, sia
urbane (Roselle-Gr), che rurali
(Spolverino-Gr, S. Cristina-Si)
sono perlopiù rivolte alla ri-
fusione del metallo (fig. 8).

Queste attività sono ancora
ben strutturate all’interno di
edifici tra IV e V secolo,
come dimostra il caso di Ro-
selle e del suo approdo di
Spolverino (fig. 9 ) 43. In que-
st’ultimo sito accanto alla fu-
sione del vetro è stata, infat-
ti, trovata un’officina per la
rifusione dei metalli (leghe di
rame) con forgia, tettoia, ri-
postiglio, alloggio per manti-
ce e incudine, oltre a una va-
sca in cocciopesto.

Le attività metallurgiche
legate ai cantieri di spolia-
zione delle ville tardo antiche
possono essere invece meno
strutturate come nel caso di S.
Cristina, dove tra la seconda
metà del IV e il V secolo sono
stati individuati forni per la ri-
fusione del metallo prelevato
da un impianto termale, posti
in un’area collocata ad ovest
dell’edificio romano 44.

A volte si vanno a installare in alcuni ambienti delle
stesse ville, come nel caso di Torraccia di Chiusi 45.

A partire dal VII secolo troviamo resti di attività di ri-
duzione del ferro nei pressi di Pisa (ex area Scheilbler)

e nel centro della stessa città (Piazza dei Cavalieri), an-
che se la datazione di entrambi i contesti è al momento
incerta 46. A Firenze, ad oggi, abbiamo invece ancora solo
strati con scorie.

Evidenze di lavorazione del ferro e del bronzo sono

FORME, DIMENSIONI E LOGICHE DELLA PRODUZIONE NEL MEDIOEVO

41 CIAMPOLTRINI 2007, pp. 18-21.
42 SCAMPOLI 2010, p. 90.
43 SEBASTIANI, CHIRICO, COLOMBINI et alii 2012; SEBASTIANI,

CHIRICO, CINI et alii 2013.

44 VALENTI 2012.
45 CAVALIERI, BALDINI, D’ONOFRIO et alii 2010.
46 Da ultimo cfr. GATTIGLIA 2013, pp. 163-164.
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Fig. 8. - Lucca, l’area dello scavo Galli Tassi con i forni da fucina, rielaborata da Ciampoltrini 2007,
fig. 5.

Fig. 9. - Officina metallurgica di Spolverino, da Sebastiani, Chirico, Colombini et alii 2012, fig. 9.
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poi emerse nel Valdarno a vicus Wallari, dove si collo-
cano in un sito dotato di una torre, probabilmente le-
gato a Lucca (fig. 10) 47. Le strutture produttive si
limitano a bassofuochi (cm 46 di diametro a vicus Wal-
lari) e a forge per il ferro, associati nei casi pisani e nel
caso di vicus Wallari ad ematite; in quest’ultimo sito
sono emersi anche modelli in piombo per stampi. In
piazza dei Cavalieri, a Pisa, in strati datati tra VII e VIII
secolo si trovano anche tuyeres.

Tra la fine del VII e l’VIII secolo iniziano poi a
entrare in scena villaggi d’altura collocati nei pressi
delle aree di estrazione dei minerali nelle Colline metal-
lifere e ai loro margini: Miranduolo (Si) per il ferro 48,
Cugnano (Gr) e Rocchette (Gr) soprattutto per il
piombo argentifero 49. A Miranduolo si trovano mine-
rale, scorie, frammenti di forni (scavati nel banco di
roccia e rivestiti di argilla), aree di frantumazione e
tracce di arrostimento del minerale, oltre ad una possi-
bile forgia, accompagnata da banco da lavoro, una
grande pietra squadrata e levigata, e una piccola vasca.
A Rocchette tra l’VIII e il IX secolo è attestata solo
l’estrazione e al massimo il test del minerale o prime
lavorazioni dentro il sito. A Cugnano tra VIII e X
secolo state datate tracce di escavazioni minerarie a
cielo aperto al di fuori di un fossato che delimita l’abi-
tato.

Un salto di qualità si os-
serva dal X-XI secolo: sono
fondati ex novo castelli mi-
nerari (Rocca San Silvestro-
Li) 50, mentre i villaggi al-
tomedievali d’altura si dotano
di mura che vanno a rac-
chiudere le strutture pro-
duttive (Rocchette, Cugna-
no).

Intanto ricompaiono tracce
evidenti di attività metallur-
giche anche in città.

A Lucca, tra VIII e IX se-
colo, nell’area dell’ex Galli
Tassi, è strutturata una sorta
di officina dotata di due forni
(uno largo cm 180 e uno più
piccolo di cm 40), con a

fianco una zona di lavorazione con scorie e tracce di
rame, dotata di una tettoia (fig. 11) 51. Tra il X e l’XI
secolo, sotto la casa-torre annessa alla Loggia dei Mer-
canti, sono poi impiantati forni da ferro, riferibili a fasi
successive d’uso di una fucina posta all’aperto: si
tratta di ampie fosse circolari con pareti rivestite di ar-
gilla, frammenti ceramici e soprattutto ciottoli, forte-
mente arrossati dal calore; sul fondo resti di scorie,
carboni e cenere 52.

A Pisa, in Piazza dei Cavalieri, si osserva una con-
tinuità produttiva che non si arresta tra la fine del IX-
X fino alla seconda metà del XII - prima metà del XIII
secolo, in concomitanza con la crescita delle fabbriche
comunali. In particolare si susseguono:

- tra la fine del IX e il X secolo un fondo di forno
da riduzione (depressione a forma di settore circo-
lare di raggio cm 40-45);

- tra la fine del X e l’inizio dell’XI secolo uno strato
di colmata, su cui si impostano nuove attività me-
tallurgiche (crogioli);

- nella prima metà dell’XI secolo un nuovo forno da
riduzione e una forgia (chiazza di concotto di cm
30 di diametro, con vicino due pietre squadrate e
sovrapposte; chiazza di terreno rossastro argilloso
di cm 50 x 60 con vicino lastra di ardesia, buche

47 I dati sono in corso di edizione da parte dello scrivente.
48 LA SALVIA 2012.
49 GRASSI 2013; per Cugnano BIANCHI, BRUTTINI, QUIRÒS CA-

STILLO et alii 2012.

50 FRANCOVICH 1991.
51 ABELA, BIANCHINI 2006, pp. 53-55.
52 ABELA, BIANCHINI 2002, p. 24.
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Fig. 10. - Vicus Wallari, ricostruzione della fase di VII secolo, di B. Fatighenti.



L’archeoLogia deLLa produzione a roma (secoLi V-XV) • isBn 978-88-7228-778-1 - © écoLe Francaise de rome / edipugLia - www.edipuglia.it

di palo e pietre; depres-
sione a forma di settore
semicircolare con in-
torno pietre) 53.

L’intensa attività di lavo-
razione del ferro pisana si
lega naturalmente soprattutto
allo sfruttamento dei bacini
minerari dell’Isola d’Elba,
dove sappiamo che, dall’XI
al XIV secolo, i fabbri della
città marinara si recavano
stagionalmente. La ricerca
archeologica ha permesso il
riconoscimento di resti di at-
tività di riduzione in bassi-
fuochi (bacini parzialmente
scavati nel suolo, con un
piano in argilla, ridotte di-
mensioni e forse sovrastrut-
tura in pietra per riparare il
mantice) e di forge, queste
ultime probabilmente fun-
zionali alla fabbricazione
degli strumenti necessari ai
fabbri, oltre alle tuyers, da-
tabili soprattutto dal XII se-
colo (e fino al XV secolo),
quando questi indicatori di
produzione si trovano asso-
ciati a manufatti ceramici di
produzione pisana, a con-
ferma della provenienza
degli artigiani 54. Solo a par-
tire dal Duecento nell’isola si
hanno anche attività produt-
tive più strutturate, all’in-
terno di edifici in pietra,
come quello emerso sul
Monte Serra, denominato
Site 18: un edificio diviso in
due vani con resti, nell’ambiente occidentale, di un for-
netto da riduzione con vicina un’area per la battitura
del minerale, una fossa per l’acqua e altre fosse per la-
vorare la bluma, databile tra il XIII e il XIV secolo (fig.
12) 55. Maggiori investimenti nel settore metallurgico si

osservano anche in città tra la fine del XII e il XIII se-
colo. 

A Pisa abbiamo attestate lavorazioni della lega di
rame tra la fine dell’XI e la prima metà del XII secolo
in via Toselli 56 e tra la fine del XII e l’inizio del XIII

FORME, DIMENSIONI E LOGICHE DELLA PRODUZIONE NEL MEDIOEVO

53 CORRETTI 2000.
54 CORRETTI, CHIARANTINI, GIUNTOLI et alii 2012.

55 MARTIN 1994.
56 Si tratta di un piano di vita ricco di fruscoli carboniosi e sco-
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Fig. 11. - Officina metallurgica altomedievale, Lucca ex Galli Tassi, rielaborata da Abela, Bianchini
2006, p. 54, fig. 51.

Fig. 12. - Officina del Monte Serra, Elba, da Martin 1994, fig. 5.
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secolo in S. Eufrasia, nel cuore della città medievale 57,
e negli ex Laboratori Gentili 58, a sud dell’Arno. Qui ac-
canto all’edificio B, che aveva accolto la produzione del
vetro, ne troviamo un altro (A), costruito sempre alla
fine del XII secolo, dietro al quale è realizzato un forno
fusorio per le leghe di rame (Fb1). Ad inizio XIII se-
colo è poi il piano terra dell’edificio A ad essere desti-
nato alla lavorazione dei metalli: sono stati trovati
almeno due forni per la fusione del bronzo, alimentati
da mantici a mano, a cui si possono riferire numerose
tuyeres, crogioli, frammenti di uno stampo fittile a ma-
trici multiple e la base di un bancone in laterizio, dove
probabilmente erano spaccati gli stampi e poi rifiniti con
la lima i pezzi finiti, forse stipati in un cassone inter-
rato, posto sul lato orientale dell’ambiente; un secondo
bancone in muratura, che affacciava su via Alberto
Mario, poteva ipoteticamente essere destinato alla ven-
dita delle fibbie e degli anelli in bronzo prodotti nella
bottega.

Nella corte murata dell’edificio A è stato trovato
anche un forno per la fusione del bronzo (cm 120 x 50;
prevedeva un prefurnio di cm 70 e una camera di com-
bustione circolare di cm 5 di diametro, oltre ad un piano
forato) 59 e uno per la riduzione dell’ematite, costituito
da un circolo di pietre e laterizi. Tra il forno di ridu-
zione e la parte meridionale dell’edificio A, dove è stata
individuata la traccia di un fuoco di forgia accanto ad
un basamento rettangolare, forse funzionale all’impianto
di un’incudine, è stata trovata una buca riempita da ossa
di corna di caprovini tagliati alla base e in punta, forse
utilizzati come cappuccio per il becco del mantice, o
che comunque ci parlano di una stretta integrazione con
i vicini conciatori, noti dalle fonti scritte come collo-
cati al di là della strada posta a nord della bottega (via
Alberto Mario).

A sud-ovest, lungo via S. Antonio, un altro edificio
(E), databile tra la fine del XII e l’inizio del XIII se-
colo, ospitava al piano terra una bottega per la lavora-
zione del ferro e delle leghe di rame 60: nell’angolo
sud-orientale sono stati trovati i resti di una forgia ali-
mentata forse da due mantici, ed in adiacenza ad essa
l’alloggiamento del ceppo ligneo sul quale poggiava

l’incudine. Il rinvenimento di numerosi coltelli in ferro,
di rivetti, di una cote, di alcune guancette in osso e di
immanicature ha lasciato ipotizzare la presenza di uno
dei coltellinai testimoniati a inizio XIII secolo anche
dalle fonti scritte. Questa bottega viene abbandonata a
inizio XIV secolo, forse a seguito dell’alluvione del
1333. 

La produzione di oggetti in lega di rame la troviamo,
a Pisa, anche a nord dell’Arno: in via Consoli del Mare
è stata infatti rinvenuta una fornace per il ferro, che cessa
di funzionare tra la fine del XII e l’inizio del XIII se-
colo, quando si passa ad un nuovo impianto, che rimane
in funzione fino alla fine del XIII/inizio XIV secolo,
destinato alla produzione di oggetti in lega di rame, a
cui sono associabili una fornace per la fusione del me-
tallo in crogioli (struttura circolare concava di cm 30 di
diametro, profonda cm 12, con vicino l’alloggio per
mantice cilindrico), e una fossa di gettata (struttura sca-
vata nel terreno di forma ellittica, realizzata in mattoni
legati da malta di calce). Interessante è il ritrovamento
anche in questo contesto di ematite 61.

Lo sviluppo delle attività metallurgiche in città so-
prattutto a partire dal Duecento ha un corrispettivo nelle
colline metallifere tra il XII e la prima metà del XIII
secolo. 

La presenza delle signorie territoriali (Aldobrande-
schi a Cugnano dal 1150, Pannocchieschi a Rocchette
dal 1232, Alberti a Monterotondo dal 1164) si fa evi-
dente non solo a livello documentario, ma anche mate-
riale: con il rinnovamento urbanistico dei castelli, che
prevede l’introduzione delle prime chiese, si afferma una
netta distinzione funzionale tra aree abitate e aree de-
dite alla lavorazione dei minerali, che spesso diventa
prevalente su tutte le altre, come dimostra la scomparsa
degli indicatori di raccolta dei prodotti agricoli. Aumenta
anche l’intensità della produzione, legata alla richiesta
di metallo, soprattutto monetabile, da parte delle città,
che si erano dotate o si stavano dotando di zecche,
come emerge per esempio a Cugnano, dove nel corso
del XII secolo si osserva il continuo rifacimento delle
strutture produttive, con una sequenza di 4 forni da ri-
duzione, 1 per l’arrostimento e una struttura forse uti-

rie di lavorazione con frammenti di crogioli, all’interno di un edi-
ficio posto vicino a S. Cristina (GATTIGLIA 2013, p. 166).

57 MEO 2013.
58 DUCCI, CARRERA, PASINI et alii 2011; CARRERA, PASINI, BO-

NAIUTO 2013.
59 Questa struttura, che era stata interpretata come destinata alla

cottura degli stampi (cfr. bibliografia in nota precedente), è stata ora

riconosciuta come forno per la fusione delle leghe di rame (comu-
nicazione personale del dott. Francesco Carrera, che sta svolgendo
la tesi di dottorato su questo contesto). 

60 Per le leghe di rame comunicazione personale del dott. Fran-
cesco Carrera.

61 GATTIGLIA 2013, pp. 164-166.
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lizzata per il lavaggio delle materie
prime (fig. 13) 62. 

Alcuni centri collocati in posizione
strategica rispetto ai filoni di argento
e alle vicine città vedono investimenti
eccezionali diretti verso questo settore
economico.

Emblematico è il caso del castello
di Montieri, dove, pur essendo attestate
tracce di attività metallurgiche, forse
legate all’argento, già tra il IX/XI e la
fine del XII secolo, vedrà proprio tra
la fine del XII e quella del XIV secolo
la costruzione di un grande palazzo,
detto delle Fonderie (m 32 di lun-
ghezza e m 6-7 di larghezza), che in
tre ambienti posti al piano terra ospi-
terà: in quello a nord le attività legate
al processo produttivo dei metalli mo-
netabili, con l’utilizzo di ‘canalette’
scavate nel terreno, bracieri, forni, una
forgia e un pozzo per attingere l’ac-
qua; in quello a sud quelle pertinenti
alla lavorazione del ferro, con una for-
gia da ferro e un pozzo, attività pro-
babilmente funzionali anche a creare
gli oggetti necessari ai processi di la-
vorazione che si svolgevano negli altri
ambienti. Si tratta di una struttura imponente che è stata
ipoteticamente identificata con la prima zecca del vescovo
di Volterra 63.

Tra la metà del XIII e il XIV secolo si ha un nuovo
momento di cesura nei castelli minerari della Toscana
meridionale: attraverso l’acquisto di quote di questi
centri fortificati ai signori subentrano le autorità citta-
dine e comunali (principalmente Massa Marittima e
Siena, ma anche Firenze per il castello di Montieri), che
attuano un ripopolamento e strutturano nuove aree ar-
tigianali, controllate ora da guarnigioni militari instal-
late nelle ex aree signorili, dove sono creati ambienti
ad uso magazzino, stalle, forni da pane e cisterne (Roc-
chette). Le nuove aree produttive non vedono comun-
que un miglioramento del processo di riduzione dei
metalli, ma solo un allargamento delle aree lavorative,
per incrementare i volumi di produzione 64.

Alla fine del XIV secolo i castelli minerari vanno

infine in crisi, perché ormai era sconveniente lavorare
il metallo lontano dai corsi d’acqua che garantivano l’uso
dell’energia idraulica.

A questo riguardo sono illuminanti gli studi di Maria
Elena Cortese sul bacino Farma-Merse nel senese. Qui
il numero dei mulini, utilizzati tra il XII e il XIII se-
colo, soprattutto per la macinazione dei cereali, au-
menta e tocca l’apice tra la seconda metà del XIII e la
prima metà del XIV secolo, quando iniziano a essere
impiegati per l’attività siderurgica legata alla lavorazione
del ferro elbano, forse per iniziativa dei cistercensi di
S. Galgano. Si tratta di strutture imponenti, alle quali
nei documenti ci si riferisce con il termine di fabrica o
hedificium ferri 65.

La monumentalità delle strutture produttive si ma-
nifesta in maniera ancora più palese a partire dal XV
secolo, come ci mostrano i resti delle allumiere di Mon-
terotondo. 

FORME, DIMENSIONI E LOGICHE DELLA PRODUZIONE NEL MEDIOEVO

62 GRASSI 2013; BIANCHI, BRUTTINI, QUIRÒS CASTILLO et alii
2012.

63 BRUTTINI, GRASSI 2010.
64 GRASSI 2013, in particolare pp. 33-34.
65 CORTESE 1997.
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Fig. 13. - Cugnano nel XII secolo, da Bianchi, Bruttini, Quiròs Castillo et alii 2012, fig. 3.
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Lo scavo archeologico del sito di Monteleo ha re-
stituito, infatti, una batteria di fornaci, note come forni
di calcinazione, e un forno per la liscivazione, oltre ad
una grande struttura in legno. L’organizzazione del la-
voro prevede ora la creazione di una società di cittadini
senesi che lavora grazie ad una concessione richiesta al
Comune, concessione che permetteva anche la costru-
zione di edifici a scopo abitativo, la modificazione del
paesaggio attraverso la costruzione di strade, ponti e
opere di regimazione, garantendo anche diritti sulle
acque e sul legname, e la possibilità di allevare il be-
stiame, di piantare grano e viti (fig. 14) 66. 

Fuori dalla Toscana abbiamo solo il caso di Spoleto
dove è stato trovato un forno da bronzo datato ad un
generico alto Medioevo, in un’area che in età romana
era lastricata e collegata ad un tempio 67.

Tessile

Se si escludono i rinvenimenti di fuseruole, diffuse
in molti contesti rurali e urbani per tutto il Medioevo,

per trovare le prime tracce di strut-
ture legate alla produzione di tessuti
dobbiamo arrivare al periodo com-
preso tra la fine dell’XI e il XIII se-
colo e spostarci in città.

A Pisa, in via Toselli, un vano non
affacciato sulla strada è destinato a
pellicceria. Sono stati rinvenuti una
serie di strati  con matrice organica e
presenza di numerose zampe di
volpe, associate a più rare code, in un
contesto di fine XI - prima metà XII
secolo. Una retrostante capanna con
zoccolo in pietra e alzato in materiale
deperibile era forse utilizzata come
magazzino 68.

Alla tintura doveva poi essere de-
stinato uno spazio aperto individuato
nel centro della città antica, a S. Eu-
frasia, dove tra la fine del XII e l’ini-
zio del XIII secolo si trovava un
cortile pavimentato aperto, con al-
l’interno tre vasche circolari in late-
rizio e un pozzo centrale al cui

interno sono stati trovati due strumenti in legno per la
lavorazione dei tessuti. Numerose buche di palo sono
state poi associate a battitoi o stenditoi 69.

Impressionanti sono le strutture che troviamo in via
Busini-Bardi, vicino all’Arno, a Firenze nel XIV seco-
lo. A seguito della demolizione di un quartiere duecen-
tesco sono impiantate sei vasche: due in laterizio, di for-
ma rettangolare, impermeabilizzate con un rivestimento
e dotate di scarico lungo una delle spallette, e quattro va-
sche di forma circolare di m 1,5 di diametro, con basa-
mento orizzontale o suborizzontale, piano, perimetrato
da un profondo solco ampio cm 10 e profondo cm 8, con
alta parete laterale in tecnica mista, rivestita internamente
da un getto cementizio omogeneo. La spalletta di quel-
le circolari presenta sulla superficie interna due profon-
de riseghe regolari, ortogonali e sopraelevate rispetto al-
l’omologo solco perimetrale del basamento. I solchi sono
funzionali all’alloggiamento di un elemento ruotante in
legno che non doveva appoggiarsi al fondo della strut-
tura. Mentre la vasca rettangolare è stata associata alla
tintura, quelle circolari sono state collegate alla gualca-
tura. Nella porzione centrale della fascia nord dello sca-

66 DALLAI, POGGI 2012; DALLAI 2013.
67 DONNINI, GASPERINI 2015.

68 GATTIGLIA 2013, pp. 176-178.
69 MEO 2013.
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Fig. 14. - Monteleo-Monterotondo Marittimo, strutture produttive per l’allume e fronti di
cava (rielaborata da Dallai, Poggi 2012, fig. 2).
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vo si trova poi un altro am-
biente quadrangolare di
incerta funzione, mentre
nella parte orientale sono
stati scoperti una serie di
piccoli ambienti di forma
allungata probabilmente
destinati allo stoccaggio
delle materie prime e dei
prodotti finiti (fig. 15) 70. 

Relativamente alla
gualcatura imponenti sono
anche le strutture in pietra
trovate a Quintole, a nord di Firenze, lungo l’Arno, im-
piantate dopo l’alluvione del 1333 che distrusse le gual-
chiere poste su zattere in legno nella città gigliata. Si trat-
ta di costruzioni in pietra collegate ad una gora che faceva
entrare l’acqua dell’Arno per azionare le macchine di le-
gno che, con i loro magli, servivano per gualcire, cioè pi-
giare e battere, i tessuti di lana trasformandoli in ‘pan-
ni’ 71.

Tra la fine del XIV e il XV secolo la tessitura di-
venta archeologicamente evidente anche a Lucca, dove,
in piazza Napoleone, una serie buche di palo e una fossa
sembrano interpretabili come gli alloggi di un telaio oriz-
zontale, posto su un piano pavimentale in argilla com-
pattata, consolidata da pietrisco e minuti frammenti di
laterizi e in parte lastricato di mattoni frammentati, in-
tegrati da qualche scheggia di pietra. Sono forse tracce
delle misure disposte dalla Repubblica di Lucca nel
1382 per favorire l’arrivo di tessitori specializzati nel-
l’arte della Lana 72.

Conclusioni

In estrema sintesi dai dati che abbiamo illustrato
emerge il ruolo centrale della città nell’introduzione
delle innovazioni tecnologiche, nella capacità di gestire
sistemi produttivi complessi e nella forza attrattiva eser-
citata sulle maestranze, che si manifesta: 

- in età tardo antica nella continuità delle attività le-
gate alla lavorazione del vetro e dei metalli e forse
nella capacità di gestire i grandi cantieri di spolia-
zione dei complessi monumentali imperiali disse-

minati nelle campagne per il recupero delle mate-
rie prime;

- nell’alto Medioevo nel mantenimento di un certo
tasso di produzione metallurgica, spesso legata
anche alla realizzazione di oggetti di lusso 73;
- dall’XI e in maniera più evidente dal XII secolo
nella domanda di una quantità sempre maggiore di
ferro e di metallo monetabile sufficiente a suppor-
tare la crescita economica urbana, che promosse una
maggiore razionalizzazione dei processi produttivi
e un incremento delle quantità di minerale prodotto
nelle aree di estrazione attraverso un controllo di-
retto (cfr. i fabbri pisani all’Elba) o la spinta, ge-
nerata da una domanda in forte crescita, data ad
alcune grandi famiglie signorili a sviluppare i ca-
stelli minerari in aree ricche di materie prime, come
le Colline metallifere;

- dalla fine del XII e soprattutto dal XIII secolo, nella
capacità di far rinascere (nel caso del vetro) o di
riorganizzare le attività produttive in aree urbane
dove la contiguità fisica ottimizzava i cicli di la-
vorazione e la qualità e il peso della domanda pro-
muoveva l’inurbamento di artigiani dalle campagne
(ad esempio ceramisti) e l’applicazione delle in-
novazioni tecnologiche (ad esempio smalto e
stampi fittili);

- dal XIV e in maniera massiccia dal XV secolo nella
spinta economica che i capitali urbani dettero ad
alcuni tipi di produzione che si erano sviluppati nelle
campagne nel secolo precedente (ceramica-Mon-
telupo; allumiere-grossetano) che ora crebbero e
promossero la diffusione dei loro prodotti su scala
internazionale (Montelupo).

FORME, DIMENSIONI E LOGICHE DELLA PRODUZIONE NEL MEDIOEVO

70 PALCHETTI 2007.
71 SALVINI 1986.

72 CIAMPOLTRINI 2002.
73 Per Lucca cfr. BELLI BERSALI 1973, pp. 477, 492-493.
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Fig. 15. - Firenze, strutture produttive di Palazzo Busini-Bardi, da Palchetti 2007.
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Ma la forza della città, che stava soprattutto in quella
della domanda di beni e nella possibilità di approfittare
della contiguità fisica tra produttori di diversi settori,
rese stabile, anche dopo la grande crisi demografica di
metà Trecento, pure ciò che fino ad allora era stato sem-
pre itinerante: la produzione delle campane, come
emerso a Pisa, vicina alla chiesa di S. Andrea in Chin-
zica, dove nella seconda metà del XIV secolo viene im-
piantato un atelier, che occupava una superficie di m2

750, costituito da una serie di ambienti disposti a
schiera, di circa m2 30, con murature in laterizi, coperti,
ognuno dei quali conteneva una fornace fusoria e una
fossa di gettata 74. 
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